
 

Bollo da 
€.16,00 

 
 
AL SIG. SINDACO 
DEL COMUNE DI CESENA 

 

OGGETTO: Istanza di rilascio attestato di soggiorno permanente ai sensi del D.Lgs. 6 febbraio 
2007, n. 30 

 
Il/La  sottoscritto/a ……............................................................................................................................... 
nato a ………………………………….…… il …….……. Cittadino ……………………..………..…. 
residente in questo Comune dal ……………….…….….… Via ………….……………………n. …….. 
Tel. ……………………. 

CHIEDE 
 
il rilascio dell'attestato di soggiorno permanente ai sensi del D. Lgs. 6 febbraio 2007, n. 30 quale 
cittadino dell'Unione Europea per: 

se stesso i propri seguenti familiari: 
1. ……………………………………………….… nato a ………………………….. il ……………… 
Cittadino ……………………………….; 
2 ……………………………………………….…. nato a ………………………….. il ……………… 
Cittadino ……………………………….; 
3. ……………………………………….…….…... nato a ……………………. …….il ……………… 
Cittadino ……………………………….; 

 
consapevole che in caso di dichiarazione mendace sarà punito ai sensi  del Codice Penale secondo  
quanto prescritto dall’art.76 D.P.R. 445/2000 e che inoltre, qualora dal controllo effettuato emerga la  
non veridicità del contenuto di taluna delle dichiarazioni rese, decadrà dai benefici conseguenti al 
provvedimento eventualmente emanato sulla base della dichiarazione non  veritiera 

dichiara 
di aver soggiornato legalmente ed in via continuativa per cinque anni nel territorio nazionale 
italiano in quanto (barrare la casella o le caselle  corrispondenti): 

lavoratore subordinato / autonomo nello Stato; 
in possesso di risorse economiche sufficienti e di una polizza per la copertura  sanitaria; 
iscritto presso un istituto pubblico o privato per un corso di studio/formazione professionale ed     
è in possesso di risorse economiche sufficienti e di una polizza per la copertura sanitaria; 
famigliare di un cittadino dell’Unione che ha diritto di soggiornare per uno dei punti  precedenti; 

 
A tal fine di allega: 

la dichiarazione sostituita sottoscritta dal richiedente; 
la seguente documentazione  giustificativa ……………………………………………………… 
……………………………………………………………………………………………………  
(a titolo esemplificativo: CUD, ricevute versamenti INPS, contratti di lavoro,  polizza 
assicurativa, ecc.) 
 

Vista l'informativa sulla Privacy di cui all'art. 1 3 del Regolamento Europeo 679/2016 riportata in sintesi 
in appositi manifesti ed in dettaglio sul sito internet istituzionale http://www.comune.cesena.fc.it/facile 

Cesena,    
Il/La Dichiarante 

 
 

ALLEGATA COPIA FOTOSTATICA DI  UN DOCUMENTO  D’IDENTITA’  



 
 

D.Lgs. 6 febbraio 2007, n. 30. 
Attuazione della direttiva 2004/38/CE relativa al d iritto dei cittadini dell'Unione e dei loro familia ri di circolare e di soggiornare liberamente nel te rritorio degli Stati 

membri. 
 

Art. 14.  Diritto di soggiorno permanente 
1. Il cittadino dell'Unione che ha soggiornato legalmente ed in via continuativa per cinque anni nel territorio nazionale ha diritto al soggiorno permanente non subordinato alle 
condizioni previste dagli articoli 7, 11, 12 e 13. 
2. Salve le disposizioni degli articoli 11 e 12, il familiare non avente la cittadinanza di uno Stato membro acquisisce il diritto di soggiorno permanente se ha soggiornato 
legalmente in via continuativa per cinque anni nel territorio nazionale unitamente al cittadino dell'Unione. 
3. La continuità del soggiorno non è pregiudicata da assenze che non superino complessivamente sei mesi l'anno, nonché da assenze di durata superiore per l'assolvimento 
di obblighi militari ovvero da assenze fino a dodici mesi consecutivi per motivi rilevanti, quali la gravidanza e la maternità, malattia grave, studi o formazione professionale o 
distacco per motivi di lavoro in un altro Stato membro o in un Paese terzo. 
4. Il diritto di soggiorno permanente si perde in ogni caso a seguito di assenze dal territorio nazionale di durata superiore a due anni consecutivi. 

 
Estratto degli artt. 7, 11, 12 e 13 
Art. 7.  Diritto di soggiorno per un periodo superiore a tre mesi 
1. Il cittadino dell'Unione ha diritto di soggiornare nel territorio nazionale per un periodo superiore a tre mesi quando: 

a) è lavoratore subordinato o autonomo nello Stato; 
b) dispone per se stesso e per i propri familiari di risorse economiche sufficienti, per non diventare un onere a carico dell'assistenza sociale dello Stato durante il 

periodo di soggiorno, e di un'assicurazione sanitaria o di altro titolo idoneo comunque denominato che copra tutti i rischi nel territorio nazionale; 
c) è iscritto presso un istituto pubblico o privato riconosciuto per seguirvi come attività principale un corso di studi o di formazione professionale e dispone, per se 

stesso e per i propri familiari, di risorse economiche sufficienti, per non diventare un onere a carico dell'assistenza sociale dello Stato durante il suo periodo di soggiorno, da 
attestare attraverso una dichiarazione o con altra idonea documentazione, e di un'assicurazione sanitaria o di altro titolo idoneo che copra tutti i rischi nel territorio nazionale; 

d) è familiare, come definito dall'articolo 2, che accompagna o raggiunge un cittadino dell'Unione che ha diritto di soggiornare ai sensi delle lettere a), b) o c). 
2. Il diritto di soggiorno di cui al comma 1 è esteso ai familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro quando accompagnano o raggiungono nel territorio nazionale il 
cittadino dell'Unione, purché questi risponda alle condizioni di cui al comma 1, lettere a), b) o c). 
3. Il cittadino dell'Unione, già lavoratore subordinato o autonomo sul territorio nazionale, conserva il diritto al soggiorno di cui al comma 1, lettera a) quando: 

a) è temporaneamente inabile al lavoro a seguito di una malattia o di un infortunio; 
b) è in stato di disoccupazione involontaria debitamente comprovata dopo aver esercitato un'attività lavorativa per oltre un anno nel territorio nazionale ed è iscritto 

presso il Centro per l'impiego, ovvero ha reso la dichiarazione, di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, così come sostituito dall'articolo 3 
del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297, che attesti l'immediata disponibilità allo svolgimento di attività lavorativa; 

c) è in stato di disoccupazione involontaria debitamente comprovata al termine di un contratto di lavoro di durata determinata inferiore ad un anno, ovvero si è trovato 
in tale stato durante i primi dodici mesi di soggiorno nel territorio nazionale, è iscritto presso il Centro per l'impiego ovvero ha reso la dichiarazione, di cui all'articolo 2, comma 
1, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, così come sostituito dall'articolo 3 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297, che attesti l'immediata disponibilità allo 
svolgimento di attività lavorativa. In tale caso, l'interessato conserva la qualità di lavoratore subordinato per un periodo di un anno; 

d) segue un corso di formazione professionale. Salvo il caso di disoccupazione involontaria, la conservazione della qualità di lavoratore subordinato presuppone che 
esista un collegamento tra l'attività professionale precedentemente svolta e il corso di formazione seguito. 

 
Art. 11. Conservazione del diritto di soggiorno dei familiari in caso di decesso o di partenza del cittadino dell'Unione europea 
1. Il decesso del cittadino dell'Unione o la sua partenza dal territorio nazionale non incidono sul diritto di soggiorno dei suoi familiari aventi la cittadinanza di uno Stato 
membro, a condizione che essi abbiano acquisito il diritto di soggiorno permanente ai sensi dell'articolo 14 o siano in possesso dei requisiti previsti dall'articolo 7, comma 1. 
2. Il decesso del cittadino dell'Unione non comporta la perdita del diritto di soggiorno dei familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro, sempre che essi abbiano 
soggiornato nel territorio nazionale per almeno un anno prima del decesso del cittadino dell'Unione ed abbiano acquisito il diritto di soggiorno permanente di cui all'articolo 14 
o dimostrino di esercitare un'attività lavorativa subordinata od autonoma o di disporre per sé e per i familiari di risorse sufficienti, affinché non divengano un onere per il 
sistema di assistenza sociale dello Stato durante il loro soggiorno, nonché di una assicurazione sanitaria che copra tutti i rischi nello Stato, ovvero di fare parte del nucleo 
familiare, già costituito nello Stato, di una persona che soddisfa tali condizioni. Le risorse sufficienti sono quelle indicate all'articolo 9, comma 3. 
3. Nell'ipotesi di cui al comma 2, quando non sussiste il requisito del soggiorno nel territorio nazionale per almeno un anno si applica l'articolo 30, comma 5, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni. 
4. La partenza del cittadino dell'Unione dal territorio nazionale o il suo decesso non comportano la perdita del diritto di soggiorno dei figli o del genitore che ne ha 
l'affidamento, indipendentemente dal requisito della cittadinanza, se essi risiedono nello Stato e sono iscritti in un istituto scolastico per seguirvi gli studi, e fino al termine 
degli studi stessi. 

 
Art. 12. Mantenimento del diritto di soggiorno dei familiari in caso di divorzio e di annullamento del matrimonio 
1. Il divorzio e l'annullamento del matrimonio dei cittadini dell'Unione non incidono sul diritto di soggiorno dei loro familiari aventi la cittadinanza di uno Stato membro, a 
condizione che essi abbiano acquisito il diritto di soggiorno permanente di cui all'articolo 14 o soddisfino personalmente le condizioni previste all'articolo 7, comma 1. 
2. Il divorzio e l'annullamento del matrimonio con il cittadino dell'Unione non comportano la perdita del diritto di soggiorno dei familiari del cittadino dell'Unione non aventi la 
cittadinanza di uno Stato membro a condizione che essi abbiano acquisito il diritto al soggiorno permanente di cui all'articolo 14 o che si verifichi una delle seguenti  
condizioni: 

a) il matrimonio è durato almeno tre anni, di cui almeno un anno nel territorio nazionale, prima dell'inizio del procedimento di divorzio o annullamento; 
b) il coniuge non avente la cittadinanza di uno Stato membro ha ottenuto l'affidamento dei figli del cittadino dell'Unione in base ad accordo tra i coniugi o a decisione 

giudiziaria; 
c) l'interessato risulti parte offesa in procedimento penale, in corso o definito con sentenza di condanna, per reati contro la persona commessi nell'ambito familiare; 
d) il coniuge non avente la cittadinanza di uno Stato membro beneficia, in base ad un accordo tra i coniugi o a decisione giudiziaria, di un diritto di visita al figlio 

minore, a condizione che l'organo giurisdizionale ha ritenuto che le visite devono obbligatoriamente essere effettuate nel territorio nazionale, e fino a quando sono 
considerate necessarie. 
3. Nei casi di cui al comma 2, quando non si verifichi alcuna delle condizioni di cui alle lettere a), b), c) e d), si applica l'articolo 30, comma 5, del citato decreto legislativo n. 
286 del 1998, e successive modificazioni. 
4. Nei casi di cui al comma 2, salvo che gli interessati abbiano acquisito il diritto di soggiorno permanente di cui al successivo articolo 14, il loro diritto di soggiorno è 
comunque subordinato al requisito che essi dimostrino di esercitare un'attività lavorativa subordinata o autonoma, o di disporre per sé e per i familiari di risorse sufficienti, 
affinché non divengano un onere per il sistema di assistenza sociale dello Stato durante il soggiorno, nonché di una assicurazione sanitaria che copra tutti i rischi nello Stato, 
ovvero di fare parte del nucleo familiare, già costituito nello Stato, di una persona che soddisfa tali condizioni. Le risorse sufficienti sono quelle indicate all'articolo 9, comma  
3. 

 
Art. 13.  Mantenimento del diritto di soggiorno 
1. I cittadini dell'Unione ed i loro familiari beneficiano del diritto di soggiorno di cui all'articolo 6, finché hanno le risorse economiche di cui all'articolo 9, comma 3, che gli 
impediscono di diventare un onere eccessivo per il sistema di assistenza sociale dello Stato membro ospitante e finché non costituiscano un pericolo per l'ordine e la 
sicurezza pubblica. 
2. I cittadini dell'Unione e i loro familiari beneficiano del diritto di soggiorno di cui agli articoli 7, 11 e 12, finché soddisfano le condizioni fissate negli stessi articoli. La verifica 
della sussistenza di tali condizioni non può essere effettuata se non in presenza di ragionevoli dubbi in ordine alla persistenza delle condizioni medesime. (14) 

3. Ferme le disposizioni concernenti l'allontanamento per motivi di ordine e sicurezza pubblica, un provvedimento di allontanamento non può essere adottato nei confronti di 
cittadini dell'Unione o dei loro familiari, qualora: 

a) i cittadini dell'Unione siano lavoratori subordinati o autonomi; 
b) i cittadini dell'Unione siano entrati nel territorio dello Stato per cercare un posto di lavoro. In tale caso i cittadini dell'Unione e i membri della loro famiglia non 

possono essere allontanati fino a quando i cittadini dell'Unione possono dimostrare di essere iscritti nel Centro per l'impiego da non più di sei mesi, ovvero di aver reso la 
dichiarazione di immediata disponibilità allo svolgimento dell'attività lavorativa, di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 21 aprile 2000,  n.  181,  così come 
sostituito dall'articolo 3 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297 e di non essere stati esclusi dallo stato di disoccupazione ai sensi dell'articolo 4 del medesimo  
decreto legislativo n. 297 del 2002. 


